
 

CON LO SGUARDO DI RAVI 
INCONTRI IN PREPARAZIONE AL NATALE DEL SETTORE ADULTI 

16-17 DICEMBRE 2021 

INTRO 

Il tempo di avvento è un tempo che ci prepara ad un incontro. La nostra umanità con la divinità. La nostra fragilità 

con la grandezza di Dio. La nostra miseria con la sua misericordia. Un incontro che deve portare necessariamente 

ad un cambiamento del cuore. Ma il tempo di avvento e anche tempo di luci di suoni canti e presepi. Aprire le 

scatole chiuse l'anno prima riprendere i Pastori significa dar vita ad un evento storico. Ogni pastore ha una sua 

storia. E anche noi vogliamo accostarci al presepe mettendoci la nostra storia. Una storia di gioia e speranze. E 

debolezza e cadute. Ma con la certezza che chi ci rialza è un Dio bambino. Diceva Angelo Silesius: “Anche se Cristo 

nascesse mille e diecimila volte a Betlemme a nulla ti gioverà se non nasce almeno una volta nel tuo cuore”. Vieni 

Gesù e risana i nostri cuori. 

LUCA 2,1-20 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra.  Questo primo 

censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella 

sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazareth e dalla Galilea salì 

in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era 

incinta.  Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio 

primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.  

C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge.  Un angelo del 

Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 

ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato 

nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore.  Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto 

in fasce, che giace in una mangiatoia».  E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che 

lodava Dio e diceva: 

«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama». 

 Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, 

vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere».  Andarono dunque senz'indugio e trovarono 

Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia.  E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino 

era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano.  Maria, da parte sua, 

serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. 

I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato 

detto loro. 

 

PER RIFLETTERE 

 Maria e Giuseppe si mettono in viaggio. La mia vita la vedo come un viaggio per compiere la volontà del 

Padre? 

 Non trovano posto nell'albergo. Faccio posto nella mia vita, per dare al Signore la possibilità di mettere 

radici in me?  

 Lo pose in una mangiatoia. Sono capace di trovare luoghi e persone dove poter portare Gesù Cristo? 

 Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Nella mia vita c'è ancora spazio per 

lo stupore e meraviglia del Natale? 

 



 
CARO GESU’ BAMBINO, TI VOGLIO AVVISARE...    

(Di Giuliana Martirani) 

L. 1  Caro Bambino, 

Ora che di nuovo nasci bambino sulla Terra, 

ti voglio avvisare: 

Non nascere nella cristiana Europa: 

ti metterebbero solo, solo davanti alla Tv 

riempiendoti di pop corn e merendine 

e ti educherebbero a essere competitivo, 

uomo di potere e di successo, 

e a essere un «lupo» per altri bambini 

semmai africani, latinoamericani o asiatici. 

Tu che sei l'Agnello mite del servizio. 
 

L. 2  Non nascere nel cristiano Nord America: 

ti insegnerebbero che sei superiore agli altri bambini, 

che il tempo è denaro, 

che tutto può essere ridotto a business, anche la natura, 

che ogni uomo «ha un prezzo» 

e tutti possono essere comprati e corrotti; 

e ti eserciterebbero a sparar missili e a fare embarghi 

che tolgono cibo e medicine ad altri bambini. 

Tu che sei il Principe della pace. 
 

L. 3   Evita l'Africa: 

ti capiterebbe di nascere con l'aids 

e di morire di diarrea, ancora neonato 

oppure di finire profugo in un Paese non tuo 

per scappare a delle nuove stragi degli innocenti. 

Tu che sei il Signore della Vita. 
 

L. 4   Evita l'America Latina: 

finiresti bambino di strada oppure ti sfrutterebbero 

per tagliar canna da zucchero o raccogliere caffè e cacao 

per i bambini del Nord del mondo 

senza mai poter mangiare una sola tavoletta di cioccolato. 

Tu che sei il Signore del creato. 
 

L. 5  Evita anche l'Asia: 

ti metterebbero «a padrone» lavorando quattordici ore al giorno 

per tappeti oppure scarpe, palloni e giocattoli 

da regalare... a Natale... ai bambini del Nord del mondo, 

e tu andresti scalzo e giocheresti a calcio con palloni di carta o pezza. 

Tu che sei il Padrone del mondo. 

Ma soprattutto non nascere... di nuovo in Palestina: 

alcuni ti metterebbero un fucile, altri una pietra in mano 

e ti insegnerebbero a odiare i tuoi fratelli... lo stesso Padre: 

gli ebrei, i musulmani e i cristiani. 

Tu che ogni anno sei inviato dal Padre per darci il suo amore misericordioso. 



 
Caro Bambino, a pensarci bene, 

devi proprio rinascere in tutti questi posti 

ma non nei cuori dei bambini, 

e dei Paesi «piccoli e deboli»: 

là ci stai già, 

ma nei cuori dei grandi e dei Paesi «grandi e potenti» 

perché come hai fatto tu stesso: 

Dio potente che diventa bambino impotente, rinascano anch' essi: 

piccoli, innocenti e finalmente... deboli. 

 

RECITIAMO INSIEME IL PADRE NOSTRO 

PREGHIERA FINALE 

Vieni ancora, Signore Gesù 

Vieni, Signore Gesù, 

anche se 

non c'è più notte, 

ma negozi 

con le vetrine in festa, 

imbellettate 

con l'albero e la stella, 

in attesa che torni a nascere 

il Dio quattrino. 

 

Vieni, Signore Gesù, 

anche se 

non c'è più silenzio, 

ma folla impazzita 

per le strade, 

con pacchi e pacchetti 

pieni di niente, 

stordita dal clacson 

impietoso e 

dalla onnipotente pubblicità. 

 

Vieni, Signore Gesù, 

anche se non ci son più 

gli umili pastori adoranti, 

in silenzio, 

e con gli occhi 

pieni di stupore, 

ma affollate chiese 

di persone annoiate 

con voci tremule in falsetto, 

che cantano del Bambino 

e della grotta, 

per ritornare poi, 

nelle calde e comode case 

con le tavole deserte, 

ma apparecchiate, 

piene di cibo che va sprecato. 

 

Tutto, tutto, 

in attesa non di te, 

ma di essere consumato. 

Abbi pietà di noi, 

ancora una volta, 

vieni, Signore Gesù, 

a saziare la nostra fame, 

che ogni cosa consumata aumenta, 

la nostra sete 

a cui ogni altra bevanda 

è solo amaro sale. 

 

Vieni ancora, Signore Gesù. 


